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Dagospia: «Ritorna il puzzone»
E Liberazione titola: «Punto e a capo»

IL VOTO DEL 13 E 14 APRILEIN ITALIA

Tasse, fucili e amnesie: l’onda
della protesta in camicia verde

Calderoli durante la conferenza stampa della Lega Nord Foto di Lorenzini/Ansa

■ di Oreste Pivetta / Milano

MODENA

Suona il cellulare con l’inno di Forza Italia
un altro elettore lo prende a cinghiate

■ Niente pietà su Dagospia,
che ieri titolava a tutta pagina:
«Il ritorno del puzzone», recan-
do una foto di Berlusconi vesti-
todaNapoleoneBonaparte.An-
zi, il sito di gossip politico e non
solo,animatodaRobertoD’Ago-
stino, rincara ladose incoronan-
dolo «Re d’Italia (e tre!)» prima
ancora della conclusione delle

operazioni di voto.
«Puntoeacapo»èinvceceil tito-
lo che comparirà oggi, secondo
quanto annunciato dal diretto-
re Piero Sansonetti, sulla prima
paginadelquotidianoLiberazio-
ne, organo di Rifondazione Co-
munista. Dice Sansonetti che
«la sinistra non cerca alibi e am-
mette lasconfitta».Anzi,daimi-

crofoni del Tg2, il direttore lan-
cia l’allarme sul fatto che «per la
prima volta nella storia dell’Ita-
lia repubblicana rischiamo di
avere un Parlamento senza sini-
stra.Perquestoorabisognarico-
minciare tutto daccapo».
«È comese questo fosse ilprimo
verovotodal1994.Possiamodi-
re che è nata l’Italia bipolare», è
invece ilparereespresso indiret-
ta al Tg1 dal direttore del Corrie-
re della Sera Paolo Mieli. Questo
bipolarismo porterà secondo
Mieli «maggiore chiarezza e tra-
sparenza».

Ci saranno ancora voti e seggi da
destribuire, ma la mappa al nord
ha i colori sicuri. Le bandierine è
facile immaginarle: verde verde
verdino, azzurro, un po’ di rosso
in versione tricolore verso Sud,
cioè nella tradizionalissima Emi-
lia Romagna. Per il resto, Piemon-
te, Liguria, Veneto, Friuli, tra il
quaranta e il cinquandue per cen-
to, è sempre Pdl-Lega.
La questione settentrionale, am-
messo che esista una questione
settentrionale, sta nei numeri del-
la Lega, che celebra il ventennale
con un risultato che la rilancia in
prima fila in due regioni cardine
del Nord industriale, produttivo,
urbanizzato e incazzato, il Veneto
e la Lombardia, oltre il dieci per
cento in Piemonte, al dieci per
cento in Friuli. La Lega ha fatto il
treno per il Popolo delle Libertà:
ovvio che la prima dichiarazione
di un assessore regionale leghista,
Davide Boni, sia stata per rivendi-
care la presidenza della Lombar-
dia, che Formigoni (candidato al
Senato)nonhaancoralasciato.Sa-
rà Roberto Castelli, ex ministro di
Grazia e Giustizia, lecchese, l’ere-
de.
Che la Lega fosse decisiva lo si sa-
peva:dopoiprimivagiti, loè sem-
pre stata, morta e risorta ormai
una infinità di volte. Questa più
di sempre e nella differenza con
l’ultima (in Lombardia il raddop-
pio rispetto alle politiche del
2006, con il top del 34 per cento
inprovinciadiBergamo)sicostru-

isce la domanda banale: come
hanno fatto? che cosa ha convin-
to tanti elettori ad abbracciare un
leader stancoe «malato» (come lo
hadefinito Berlusconi) cheaipro-
getti politici preferisce i fucili?
Evidentemente piace così: con il
colpo in canna, che in qualsiasi
paese normale espellerebbe dalla
contesa politica chiunque lo mi-
nacciasse. Evidentemente è tanto
il malessere che la Lega riesce nel
suo modo a raccogliere e poi a
esprimere. Evidentemente il voto
diprotesta,alNord,èancoraadal-
tissima frequenza. Con un bersa-
glio: il governo Prodi e il futuro
che s’immagina sulla scia di Pro-
di. La novità è che di quel voto
nonriesceadimpossessarseneBer-
lusconi, che manifesta il peso de-
gli anni e del già visto. Meglio la
Lega, miracolosamente interprete
di quello che fu un tema fisso del

Pci di Berlinguer: partito di lotta e
di governo. Che la Lega abbia go-
vernatopercinqueannisenzariu-
scire a cambiare un filo della sto-
ria italiana secondo la strada indi-
catadaBossi,pazienza:sidimenti-
ca. Nella grande querelle di Mal-
pensa, s’è ad esempio dimentica-
to totalmente il governo leghista:
aPalazzoChigienegli stessipalaz-
zi di Alitalia alla Magliana (con il
leghista Bonomi, prima presiden-
tedi Alitalia e poidella Sea, cioèdi
Malpensa). Il male e il malessere
sono profondi: reali o immagina-
ri, indotti, ispirati, come serve co-
munque alla propaganda. Signifi-
cativo che uno dei capi leghisti,
per indicare i due primi obiettivi,
abbia messo in fila federalismo fi-
scale (che sta anche nel program-
ma di Veltroni) e «fermare l’inva-
sione». Da una parte le tasse (che
il governo Prodi ha cercato di far

pagare equamente a tutti: e nella
cultura medio-basso imprendito-
riale del Nord produttivo non c’è
peggior delitto che far pagare le
tasse)e lapresunta“minaccia”de-
gli immigrati, esprimendo così
un’aspirazionedi identitàcompat-
ta, controun’ideadipubblicaam-
ministrazione solidale in un pae-
se unito e contro lo straniero che,
nella versione del Carroccio, in-
quina il paesaggio, sporca, porta
via il lavoro, secondo i più beceri
luoghicomuni(dicuiampiamen-
tefausounleghistadoccomeBor-
ghezio,exdestranerissima).La re-
sistenza di quei manifesti che an-
nunciarono la nascita della Lega
(Roma ladrona, Lumbard tas -
lombardo taci, eccetera eccetera)
finoal recentissimo“indianinelle
riserve”(uncapoindianoela scrit-
ta: così finiremo noi se continue-
rà l’invasione degli stranieri) testi-
moniano la devastante incultura
seminata dalla Lega: questo è il ri-

sultato dopo un ventennio, sulle
ragioni si dovrebbeavviareuna ri-
cercaaperta sullapolitica, sulla so-
cietà, sull’influenzadeimedia,sul-
le responsabilità della politica, sui
sistemi di potere costruiti (baste-
rebbe pensare alla Lombardia di
Formigoni).
Come nel resto d’Italia, anche il
Nordsipresenta,avoticontati, ra-
dicalmente bipolare. Il secondo
polo, quello rappresentato dal Pd,
viste le condizioni e le aggravanti
(torniamoallavicendadiMalpen-
sa, ma si potrebbe citare anche
l’esempio nefasto dei rifiuti napo-
letani) ha compiuto una specie di
miracolo. Nella semplificazione
delquadropolitico,potrebbestar-
ci la consolazione: ma il bottino è
magro, immiserito dall’ennesima
riprova che Lombardia (persino
SestoS.Giovanniè“caduta”)eVe-
netosonoroccaforti inespugnabi-
li, chequellachesi considera la re-
gione più ricca e moderna d’Italia
appaia completamente estranea
all’idea di governo espressa dalla
sinistraodalcentrosinistra.E losa-
rà probabilmente ancora: l’Expo
2015, la cui attribuzione a Milano
è stata letta come una vittoria del
sindaco Moratti, avrà i suoi buoni
effetti per la destra. La distribuzio-
nediunainimmaginabilequanti-
tàdiquattrinicongelerà ilconsen-
so e allontanerà ancora più dalla
politica.AncheilNord,comeil re-
stod’Italia,havissutol’astensioni-
smo. Ma la sensazione è che l’ab-
bia pagato soprattutto la sinistra.

■ Aveva lasciato il suo telefono
cellulare fuoridallacabinaeletto-
ralealmomentodelvoto,maina-
spettatamente ha iniziato a suo-
nare con un motivo inneggiante
a Forza Italia. È successo ieri l’al-
tro pomeriggio (ma lo si è appre-
so solo ieri) a un votante che si
erarecatoal seggiodiviaAmund-
sen,aModena.Lasuoneria«poli-

tica» del cellulare non è stata gra-
dita da un altro elettore, che si è
sfilato la cintura e ha colpito il
proprietariodel telefonoal volto.
Quest’ultimo ha poi sporto de-
nuncia ai carabinieri per la cin-
ghiata ricevuta. A Roma invece
un cittadino di origine turca ha
tentato di rubare la bandiera del-
l’Unione Europea esposta al-

l’esterno di un seggio elettorale,
maicarabinieri inserviziodivigi-
lanzalohannobloccatoearresta-
to. L’uomo dovrà rispondere di
furto aggravato. Il fatto è accadu-
to intorno alle 3 della notte scor-
sa. L’uomo si trovava in via dei
Sardi, in compagnia di amici,
quando ha preso di mira la ban-
diera dell’Unione europea espo-
sta davanti alla scuola media Saf-
fi, sede di seggio elettorale. L’uo-
mo si è aggrappato alla bandiera
spezzandone l’asta e sfilando il
drappo.Imilitari lohannoimme-
diatamente bloccato.

5
martedì 15 aprile 2008


